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Il criminale episodio all'alba nel condominio di un piccolo centro alle porte di Milano 
t 

Sorpreso nella base delle «brigate rosse» 
spara e uccide il maresciallo che l'insegue 

Il sottufficiale dell'antiterrorismo di Torino era appostato sul pianerottolo - Preso a revolverate appena ha intimato l'alt a un giovane che saliva le scale - Colpito in pieno ha 
risposto al fuoco: ferito non gravemente l'uomo è stato arrestato - L'operazione durava da alcuni giorni ed aveva fruttato già altri arresti - Trovati armi e importanti documenti 

Chi era il maresciallo Maritano 

Una vita spesa 
nella lotta contro 

la criminalità 

MILANO — La signora Ebe Maritano, moglie del mare
sciallo ucciso, fotografata all'uscita dal Policlinico 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 15. 

Il maresciallo Felice Ma
ritano, 55 anni, padre di tre 
figli, era molto conosciuto 
nella zona affidata fino a sei 
mesi fa al suo controllo. 

- Non solo per il suo passato 
che lo aveva visto deporta
to in Germania, dopo l'8 
settembre, per il suo rifiuto 
di collaborare con i nazi
fascisti. ma anche per le sue 
caratteristiche umane e ci
vili che sempre lo avevano 
accompagnato nella sua at
tività. Sicché suonava in mo
do bonario anche una scher
zosa definizione che lui. al
to, robusto, dal fisico un po' 
marziale s'era sentito at
tribuire. Lo chiamavano, in
fatti lo «sceriffo di Riva-
rolo ». 

Rivarolo è una delegazio
ne di Genova, nell'entroter-
raa di Ponente. Una zona 
operaia, ai margini delia 
città, punto di confluenza 
degli immigrati dal sud, che 
si trascinano una secolare 
miseria e trovano problemi 
enormi di adattamento, di 
insediamento e di costume. 
Maritano era ormai da un
dici anni comandante di 
quella stazione dei carabi
nieri, situata in via Evan
dro Ferri, nella località di 
Fegino, a poche decine di 
metri dagli stabilimenti di 
Campi e proprio di fronte 
alla sede della ex Cervisia. 
ora Dreher. Vi era giunto 
da Sestri Levante nel 1953. 
trasferito in occasione delle 
sue numerose promozioni per 
meriti speciali. 

Nato nel 1919 a Torino, 
era entrato nell' Arma dei ' 
carabinieri non ancora ven
tenne e subito aveva dovuto 
trasferirsi sui vari fronti di 
guerra: quello greco albane
se. poi nell'Egeo e nei Bal
cani. Pluridecorato, ferito, 
prigioniero in Germania. 

era stato promosso sot
tufficiale nel 1946 « a scel
ta », proprio per meriti par
ticolari acquisiti durante il 
periodo della lotta di libera
zione. Il suo stato di ser
vizio contempla tredici en
comi solenni, la maggior 
parte dei quali ottenuti pro
prio nel corso della sua at
tività a Genova. 

Militare, sapeva essere an
che un uomo di straordina
ria umanità, al punto da 
guadagnarsi la stima di tutti 
gli abitanti di Rivarolo, che 
ora sinceramente lo ricor
dano con simpatia. 

Specie nei confronti del 
problema - della delinquenza 
minorile. Io si rammenta per 
il suo sforzo costante di pre
venire. anziché reprimere e 
intervenire con arresti dal
le conseguenze spesso più 
rovinose e irrimediabili del
lo stesso reato compiuto. 
« Ci sono tanti problemi da 
comprendere — diceva agli 
amici giornalisti nei frequen
ti incontri che con lui si 
avevano dopo le operazio
ni. Bisogna parlare, av
vicinare. trasferirsi addirit
tura, certe volte, dall'altra 
parte della barricata per 
rendersi conto delle cose: 
per non affrontarle nel mo
do sbagliato e trovarsi poi 
a pentirsi. Specialmente con 
i ragazzi, che si finirebbe 
col perdere definitivamente *. 

Sposato dal 1949 con la 
signora Ebe Marone. aveva 
avuto tre figli, tutti attual
mente studenti universitari: 
Sergio, di 24 anni. Ezio di 
22 e Claudio di 18. 

Per il suo equilibrio e per 
le sue doti professionali era 
stato « distaccato » sei mesi 
or sono al nucleo specia'e 
di polizia giudiziaria del co
mando della prima brigata 
di Torino. 

Stefano Porcù 

Messaggi di cordoglio 
alla famiglia Maritano 

Alla famiglia del mare
sciallo Maritano, che vive a 
Genova, e all'Arma dei Ca
rabinieri sono cominciati a 
pervenire, sin dalie prime 
ore del pomeriggio di ieri. 
telegrammi e messaggi di 
cordoglio, n comitato diretti
vo della Federazione del 
PCI di Genova ha espresso 
il proprio cordoglio a nome 
di tutti i comunisti genovesi. 
«Questo episodio — si leg
ge nel messaggio — dram
matico e doloroso e per mol
ti aspetti oscuro e inquie
tante. si inquadra ancora 
una volta nella strategia 
della tensione e manifesta i 
segni di una matrice di pro
vocazione antioperaia e an
tipopolare >. < Non può sfug
gire — dice ancora il comu
nicato del PCI — che die
tro questo episodio, riappare 
Q trasparente tentativo di ri
lanciare. con un nuovo as
sassinio, la famigerata teo
ria degli opposti estremismi 
e di far maturare le condi
zioni per colpire le istituzio
ni democratiche e l'ordina
mento costituzionale ». 

Il presidente del Consiglio 
dei ministri. Rumor, ha in
viato un telegramma al co
mandante generale dei Cara
binieri. gcn. Mino, per 
esprimere — a nome del go
verno — il cordoglio all'Ar
ma e alla famiglia Maritano. 
Altri messaggi sono stati in
viati dal ministro dell'Inter
no, Taviani, dal presidente 
della Camera Pertlni e dal 

presidente del Senato, Spa-
gnolli. II presidente del grup
po DC alla Camera, on. Pic
coli. ha rivolto al ministro 
degli Interni una interroga
zione. 

Dolore e solidarietà han
no espresso alla famiglia i 
consiglieri comunisti della 
Regione Liguria, l'ufficio di 
presidenza della Regione: il 
consiglio provinciale di Ge
nova: la Federazione pro
vinciale CGILCISL-UIL: le 
sezioni del PCI di Rivarolo 
dove i) maresciallo Marita
no comandava la stazione 
dei carabinieri; i dipendenti 
della « Pettinatura B.ella » 
al dodicesimo giorno di oc
cupazione della fabbrica; 
una breve fermata dal la
voro in segno di lutto e so
lidarietà è stata effettuata 
nella fabbrica CMI. mentre 
la figura dello scomparso è 
stata ricordata ieri mattina 
a Genova in Corte d'Assise, 
durante un processo. ' 

Il deputato comunista Pie
tro Gamboiato ha compiuto 
una visita alla stazione dei 
carabinieri di Rivarolo ed 
oggi i parlamentari comuni
sti si recheranno al comando 
della Legione Liguria dei 
Carabinieri. 

Partecipazione al lutto è 
stata espressa anche dal 
Consiglio provinciale di Ro
ma, tramite il presidente 
La Morgie. Alle espressioni 
di cordoglio si ò unito il con
sigliere comunista compagno 
Ricci. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 15 

Un maresciallo della sezio
ne speciale antiterrorismo di 
Torino è stato ucciso a colpi 
di pistola questa notte alle 
3,20 durante un conflitto a 
fuoco con un giovane, che 
sembra essere stato Identifi
cato per Marco Pecchloli, 
e che apparterrebbe all'orga
nizzazione terroristica delle 
cosiddette «Brigate rosse». 

Il sottufficiale ucciso è il 
maresciallo Felice Maritano 
di 55 anni e che fino a qual
che mese fa comandava la 
stazione carabinieri di Riva
rolo a Genova. II maresciallo 
Maritano era stato destina
to da qualche tempo alla se
zione antiterrorismo di Tori
no e da lui dipendevano buo
na parte delle indagini sulle 
« brigate rosse-» e sul rapi
mento Sossi. 

Il conflitto a fuoco e l'ucci
sione del sottufficiale sono av
venuti In un condominio di 3 
piani a Robbiano di Mediglia, 
a pochi chilometri da Milano, 
nella zona sud. Qui l carabi
nieri della sezione antiterro
rismo avevano localizzato una 
delle « basi » del terroristi. 
SI tratta di un appartamento 
composto da due locali più 
I servizi all'ultimo piano. Sul
la porta c'era una targhetta 
intestata a Giacomo Castelli. 
il nome di copertura che era 
servito anche per acquistare 
l'appartamento pagato pare 4 
milioni e 200 mila lire il 5 
luglio del '73 da una immo
biliare che ha sede a Milano, 
in viale Papiniano. Al notaio 
che aveva stipulato il contrat
to di vendita i terroristi ave
vano dato un recapito a Mila
no attraverso il quale l cara
binieri sono arrivati appun
to all'appartamento di Rob
biano. 

Nell'appartamento era cu
stodito un vero e proprio ar
senale: mitra, fucili, bombe a 
mano e pistole, oltre a sva
riati metri di miccia. I cara
binieri vi avrebbero rin
venuto anche documenti 
che appartenevano al- giu
dice Sossi, rapito a Geno
va: una sua lettera e alcuni 
brani di un diario. Appare co
munque poco credibile che 
l'appartamento di Robbiano 
di Mediglia, dove si è svolto 
il dramma di questa notte, 
sia servito come prigione per 
II magistrato genovese. 

I rapitori si sarebbero tro
vati di fronte a difficoltà lo
gistiche pressoché insormon
tabili. E* stato invece indivi
duato un garage chiuso nello 
stabile antistante a quello do
ve è avvenuta la sparatoria e 
che sembra essere di proprie
tà dei terroristi. I carabinieri 
erano arrivati al « covo » dopo 
una lunga indagine che si era 
svolta nel più assoluto segre
to. 

II maresciallo Maritano ve
nerdì, il giorno in cui è ini
ziata l'operazione che attual
mente è ancora in corso, era 
ancora a Torino, aveva par
lato con alcuni giornalisti e 
sembrava tranquillo e ottimi
sta. Nel pomeriggio dello stes
so giorno si era trasferito nel
la nostra città per dirigere 
personalmente le operazioni. 

La porta dell'appartamento 
di Robbiano di Mediglia, in 
via Amendola 10, era stata 
forzata alle 14; dentro non 
c'era nessuno. Cinque sottuf
ficiali, compreso il marescial
lo Maritano, si erano istallati 
all'interno e avevano iniziato 
una lunga attesa La trappola 
era pronta, bisognava solo at
tendere che qualcuno vi ca
scasse dentro. Il primo ar
resto è avvenuto nella stessa 
notte di venerdì si trattava 
di un uomo che è stato mol
to facilmente immobilizzato 
appena ha messo piede nel
l'appartamento. 

Il secondo arresto era av
venuto lunedi alle 21,30 con 
le stesse modalità; l'uomo im
mobilizzato aveva commenta
to sarcasticamente: « Questa 
volta siete stati più bravi di 
noi ». 

Questa notte alle 3.20 il ma
resciallo Maritano, dalla fine
stra dell'appartamento ha vi
sto quello che sembra essere 
identificato per Marco Pec-
chioli — dopo che era stato 
Tatto il nome di Fabrizio Pel
li di 23 anni da Reggio Emi
lia, un personaggio già noto 
da tempo perché appartenen
te a.le sedicenti « brigate ros
se » — scendere da una « Ford 
n^cort» gialla ed entrare in 
casa. 

GII altri due arresti pre
cedenti non avevano presen
tato particolari difficoltà; la 
notizia era stata tenuta rigo
rosamente segreta anche al 
nucleo antiterrorismo della 
questura dì Milano e il ma
resciallo sapeva bene che le , 
regole della clandestinità in 
cui si muovevano i terroristi 
erano ta!i da non permetter
gli di comunicare fra loro. 

Marco Pecchloli infatti non 
saspettava nulla e il mare
sciallo inoltre poteva fidarsi 
anche dei suoi quasi qua
rantanni di servizio nell ar
ma. Il cane della sua pistola 
non doveva essere alzato nel 
momento In cui ha intimato 
1 alt al Pecchloli quando que
sto ha imboccato l'ultima 
rampa di scale. Marco Pec
chloli stringeva Invece in pu
gno una pistola con ti colpo 
in canna e appena ha sentito 
la vox del maresciallo ha 
sparato due colpi che hanno 
centrato il sottufficiale in pie
no petto. 

Nonostante ciò li sottuffi-
ciale ha avuto ancora la for
za di scendere le scale di 
corsa sparando contro l'uo
mo che fuggiva. Questa mat
tina lungo le scale erano ari

l i giovane che ha sparato contro il maresciallo Maritano 

cora ben visibili le impron
te di sangue lasciate contro 
il muro dalle mani del mare
sciallo; abbiamo contato nei 
muri nove fori lasciati dai 
proiettili sparati. Immediata
mente anche un brigadiere 
è uscito dall'appartamento e 
si è precipitato lungo le sca
le con la pistola in pugno. 
La tragedia ha avuto il suo 
epilogo nell'androne dove il 
maresciallo Maritano ha avu
to la forza di sparare altri 
tre colpi prima di crollare a 
terra agonizzante. A colpire 
il Pecchloli è stato Invece II 
brigadiere che Io ha centrato 
con quattro colpi, ma tutti in 
parti non vitali, tanto che i 
medici dell'ospedale di S. Do
nato lo hanno giudicato gua
ribile con una prognosi dai 
15 ai 30 giorni. 

Felice Maritano è stato ca
ricato su un'ambulanza e tra
sportato a tutta velocità al 
Policlinico di Milano; si spe
rava ancora di poterlo salva
re ma quando la lettiga è ar
rivata a destinazione era già 
morto: le pallottole Io aveva
no raggiunto a un polmone 
e al cuore. 

Immediatamente dopo la 
tragica sparatoria è stato 

compiuto un quarto arresto; 
questa volta si trattava di 
una donna, Emanuela Zarlni, 
moglie di Pietro Bertolazzi, 
arrestato lunedi sera, ma su 
questo fatto 1 carabinieri non 
hanno voluto fornire la pur 
minima notizia. L'altro uomo 
a cui venerdì il maresciallo 
Maritano aveva messo le ma
nette si chiama Pietro Bassi. 
L'aria che si respirava questa 
sera nella caserma dei cara
binieri di via Moscova • era 
quella che generalmente pre
cede le grandi operazioni e 
alcuni ufficiali non hanno ta
ciuto che l'impenetrabile ri
serbo che circonda tutta que
sta vicenda è in funzione di 
altri e imminenti arresti. 

I tre uomini, compreso il 
Pecchloli, che si avvicendava
no nell'appartamento di Rob
biano, si spacciavano per rap
presentanti di commercio e 
come tali li conoscevano i vi
cini che spesso li vedevano 
andare e venire con delle va-
lige. 

Nella tarda sera si è appre
so che i carabinieri avrebbe
ro individuato a Piacenza una 
« base » delle « Brigate rosse ». 

M a u r o B r u t t o | L'ingresso dell'edificio nel quale è avvenuto il conflitto a fuoco 

Importanti documenti nell'appartamento dei brigatisti 

Agenda del giudice Sossi trovata 
nel covo milanese dei terroristi 

Quattro giorni di agguato intorno alla casa di Robbiano di Mediglia - I carabinieri sono sicuri di 
aver messo le mani sui rapitori del magistrato genovese - Ancora non certa l'identità dello sparatore 

Dalla nostra redazione 
•TORINO, 15 

Fin dal giorno successivo al 
rapimento del dottor Sossi I 
carabinieri avevano comincia
to a seguire la traccia che ha 
condotto alla casa di Robbia
no di Mediglia, in provincia 
di Milano, nella quale all'ai. 
ba di stamane si è svolta la 
mortale sparatoria; e in quel
la stessa casa i carabinieri 
hanno trovato materiale che 
probabilmente sarà sufficien
te — secondo quanto hanno 
lasciato intendere — per an
dare più a fondo sulla vicen
da delle cosiddette «brigate 
rosse». 

Nel corso di una conferenza-
stampa tenuta nel tardo po
meriggio il generale Della 
Chiesa ha riepilogato gli av
venimenti: questi- — ripetia
mo — avevano preso il via 
da indicazioni fornite subi
to dopo II rapimento del ma
gistrato genovese da alcuni 
civili e da militi dell'Arma che 
ne sorvegliavano l'abitazione. 
Attraverso questi elementi le 
ricerche erano risalite fino al. 
la cascina di Pianello Val Tì-
done individuata tempo ad
dietro. 

Da qui — come hanno rac
contato i carabinieri — an
cora una traccia: il nome fal
so dell'intestatario della ca

scina aveva permesso di risa
lire al suo nome autentico, e 
una frammento di carta di 
identità rinvenuta nello stes
so luogo aveva — anche se 
falsificata — consentito di 
scoprire un altro nome vero: 
e tutti e due conducevano 
a Robbiano, all'appartamento 
del terzo piano, acquistato per 
4 milioni, anche qui sotto fal
so nome. 

La notte dell'I 1 ottobre 1 
carabinieri si erano presenta
ti all'appartamento, muniti di 
un mandato di perquisizione 
della magistratura torinese, 
ma non vi avevano trovato 
nessuno: forzata la porta era. 
no entrati e avevano trovato 
esattamente ciò che si atten
devano di trovare: una serie 
di documenti il cui contenu
to non è stato rivelato perché 
coperto dal segreto istruttorio, 
una dichiarazione autografa 
scritta dal dottor Sossi du
rante la prigionia, la cui co
pia venne poi fatta pervenire 
a un quotidiano genovese, 1' 
agenda che lo stesso magi
strato aveva nella sua borsa 
al momento del sequestro, 
timbri a secco, assegni, libret
ti di circolazione, carte d'iden
tità, passamontagna e riferi. 
menti a Curcio, Franceschinì 
e Lazagna, arrestati nei gior
ni scorsi. 

Oltre a questo quattro mi

tra, un moschetto, pistole, 
bombe a mano, micce, detona
tori e 49 silenziatori che non 
risultano essere di fabbrica
zione italiana o comunque uti
lizzati in Italia. 

Nell'appartamento c'erano 
tre brande ed è cominciata 
— secondo quanto è stato 
detto nella conferenza stam
pa — l'attesa dei tre presu
mibili occupanti; un'attesa 
durata fino alla notte fra il 
13 e il 14 quando, all'.una 
e mezzo, giunse un uomo: ac
corgendosi della presenza dei 
carabinieri tentò di estrarre 
una pistola calibro 7.65 ma 
poi si arrese: è stato iden
tificato come Pietro Bassi. Ie
ri alle 21.30 il secondo arre
sto con una sequenza quasi 
eguale: rivoltella 7.65 e suc
cessiva resa. L'uomo è stato 
identificato per Pietro Berto-
lazzi e la sua cattura ha 
condotto a quella della mo
glie, Emanuela Zaini, che i 
carabinieri suppongono sia 
stata al volante dell'auto con 
la quale fu rapito il dottor 
Sossi. 

Stanotte il tragico epilogo: 
tre carabinieri si erano ap
postati nell'appartamento e 
tra essi era il maresciallo 
Felice Maritano, che si era 
fermato volontariamente no
nostante non fosse il suo 
turno. Appunto il marescial-

Non si sono presentati all'inchiesta disciplinare 

Messaggio dei tre pretori al 
Consiglio della magistratura 

In Cassazione 
il processo all'agente 

che uccise due colleghi 
Gli atti del processo contro 

l'agente delle guardie di cu
stodia, Nicola Jorio, che il 16 
dicembre del 1971, mentre era 
di guardia alla cassa del « Cen
tro studi penitenziari » in via 
Giulia uccise con una raffica 
di mitra due commilitoni che 
non si erano fermati all'in
giunzione dell'alt, sono stati 
inviati alla corte di cassa
zione. 

Spetterà ora ai giudici della 
suprema corte di cassazione 
indicare sulla base degli atti 
dell'istruttoria qual'è 11 giudi 
ce competente a giudicare. 

MILANO. 15. 
Con un telegramma inviato 

al dottor Armando Speziale, 
commissario istruttore della 
sezione disciplinare del Consi
glio Superiore della Magistra
tura, { pretori milanesi Roma
no Canosa, Gianfranco Mon
terà e Piero Federico, spiegano 
perchè oggi non si sono pre
sentati all'udienza per l'In
terrogatorio (il dibattimento 
si svolgeva in una successiva 
seduta del consiglio superio
re della magistratura). 

I tre magistrati, convocati a 
seguito di un procedimento 
disciplinare iniziato contro d! 
loro, scrivono che non si pre
senteranno, avvalendosi per 
altro di una loro facoltà, « in 
quanto ritengono che una esi
genza elementare di difesa In
transigente del principio del
l'indipendenza del giudice Im
ponga loro, * tutela del pre

stigio di tutti i giudici italia
ni, di rifiutare un sindacato 
sul merito della loro decisio
ne, che si ponga al di fuori 
del controllo istituzionale svol
to contro gli ordinari mezzi 
di impugnazione e di quello, 
libero ed aperto, che si realiz
za attraverso il dibattito po
litico e culturale. 

«Ciò non vuole assoluta
mente significare — precisa
no 1 tre pretori nel telegram
ma inviato al dottor Speziale 
mancanza di rispetto per la 
sua persona o per li Consiglio 
superiore, ma soltanto la n i f -
fermazione di un valore 
cardine dell'attuale ordina
mento ». 

Com'è noto, li procedimen
to contro 1 tre pretori della 
sezione del lavoro di Milano 
è stato avviato dal procurato
re generale della Corte di Cas
sazione 11 5 luglio scordo. 

Io Maritano, alle tre di not
te, avendo udito dei rumori 
nelle scale, usci dall'apparta
mento e si trovò di fronte 
lo sconosciuto: un rapido 
scambio di colpi poi, mentre 
il maresciallo cadeva moren
te, l'altro tentò di fuggire 
ma, ferito, fu subito cattu
rato. 

Di questi non si conosce il 
nome: come tutti gli altri ar
restati aveva cinque carte di 
identità, ma mentre per i pri
mi è stata possibile un'iden
tificazione, per l'ultimo non si 
è riusciti a risalire a nulla; 
interrogato dai magistrati to
rinesi Caccia e Caselli che 
conducono l'inchiesta ha ri
fiutato di rispondere limitan
dosi - a designare come pro
prio difensore l'avvocato Di 
Giovanni, già incaricato del
la difesa dell'avvocato Laza
gna e di Renato Curcio. 

I giudici torinesi hanno già 
spiccato mandato di cattura 
nei confronti degli arrestati 
per sequestro di persona e 
rapina. 

I carabinieri hanno esclu
so che nell'appartamento sia 
stato trovato qualche elemen
to che consentisse di stabi
lire un legame con l'uccisio
ne dei due missini nella fe
derazione di Padova: solo 
delle catenelle simili a quel
le rinvenute sul luogo del de
litto, ma si tratta — a quan
to sembra — di un tipo mol
to comune. 

L'ultimo elemento è rela
tivo alla scoperta, in Emilia, 
di un'altra base delle cosid
dette « brigate rosse »: non 
è stato fornito nessun parti
colare né sull'ubicazione del
la base né su quello che vi 
è stato rinvenuto in quanto 
l'operazione è tuttora in cor
so e si concluderà in nottata. 

Questa la dinamica dei fat
ti ricostruita attraverso le di
chiarazioni del generale Della 
Chiesa; rimangono degli ele
menti poco chiari (ad esem
pio i quattro giorni di atte
sa, come se si avesse la cer
tezza che doveva arrivare 
un terzo uomo addirittura 
sconosciuto e Inidentlficablle) 
ma è abbastanza comprensi
bile: vi sono con ogni proba
bilità dei dati da coprire e 
vi è anche il turbamento, l'an
goscia, per la morte del mare
sciallo Maritano, alla cui fa
miglia la federazione torine
se del PCI ha inviato un tele
gramma che dice: «Federa
zione comunista torinese 
esprime alla famiglia vivo 
cordoglio per la morte del 
maresciallo Felice Maritano 
caduto nell'adempimento del 
proprio dovere». 

Lettere 
all' Unita: 

Perchè siamo 
contrari alla 
« leva regionale » 
Caro direttore, 

vorremmo sapere perchè'il 
Partito comunista non si è 
mostrato molto favorevole al
la leva regionale che i grup
pi - extraparlamentari invece 
propongono e che, oltre a ve
nire incontro al desiderio di 
molti giovani di avvicinarsi 
alle famiglie, articolerebbe le 
Forze armate in modo da ri
durre l'attuale centralizzazio
ne burocratica assai pericolo
sa in rapporto ad eventuali 
tentazioni autoritarie. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di giovani 
militari di leva (Roma) 

Abbiamo già manifestato il 
nostro dissenso nei riguardi 
della proposta di attuare la 
cosiddetta leva regionale. Le 
ragioni della nostra contrarie
tà sono diverse e attengono, 
prima di tutto, alla funzione 
democratica e di garanzia del
le istituzioni affidata dalla Co
stituzione alle Forze armate e 
quindi alla leva di massa che 
costituisce l'elemento più inci
sivo della presenza popolare 
in seno all'esercito. Questa 
presenza ha un ruolo ed una 
funzione nazionali da svolge
re, non solo negli enti mili
tari territoriali (come si ri
durrebbe con la ferma regio
nale), ma in tutti i settori 
dell'organizzazione, a comin
ciare dai reparti cosiddetti o-
perativì. Vogliamo inoltre evi
tare l'ulteriore professionaliz-
zazlone dell'esercito (abbiamo 
anzi sostenuto la necessità di 
una diversa selezione dei vo
lontari, il cui gettito è ora 
alimentato essenzialmente dal
le zone depresse del meridio
ne) di cui sarebbe richiesta 
l'ulteriore estensione per rim
piazzare i vuoti causati dalla 
leva regionale qualora si pas
sasse a tale sistema. Sembra 
evidente infatti che, dato lo 
schieramento delle forze sul
le frontiere di nord-est, le re
gioni venete non sarebbero in 
grado di fornire il personale 
necessario per comporre gli 
organici dei reggimenti colà 
dislocati (a parte ogni altra 
considerazione sulla giustezza 
di far gravare questi pesi su 
una o più regioni) e di con
seguenza si presenterebbe la 
necessità di ricorrere al vo
lontariato. 

Si comprende che molti gio
vani dato il desiderio di av
vicinarsi alle famiglie, possa
no essere attratti da questa 
proposta, ma rispetto a que
ste motivazioni sono prevalen
ti a nostro parere le ragio
ni di una milizia politica che 
con la coscrizione di leva vie
ne in definitiva richiesta al
la gioventù e in particolare a 
quella di sentimenti antifa
scisti e democratici. Questo 
vuole anche dire che la leva 
stessa deve cambiare, che di
versa deve essere la parteci
pazione dei soldati alla vita 
di caserma e di reparto, che 
debbono essere resi profondi 
ed aperti i rapporti con le 
istituzioni della democrazia, 
che l'inquinamento fascista 
deve essere emarginato. 

Questo dipende da molti fat
tori, dal modo stesso come 
andrà avanti la nostra batta
glia nel Parlamento e nel 
Paese, ed anche da come i 
giovani sapranno impegnarsi 
nelle forme giuste per riven
dicare il ruolo che la Costi
tuzione gli assegna quando 
parla di servizio da rendere 
al Paese in sua difesa, a so
stegno della sua indipendenza 
e della sicurezza delle istitu
zioni conquistate dopo una 
dura lotta per abbattere il 
fascismo e scacciare l'invaso
re nazista. L'obiettivo di sot
trarre le forze dello Stato al 
condizionamento dei tentativi 
eversivi e alla strumentalizza
zione reazionaria è l'obietti
vo principale della nostra a-
zione, ma non crediamo che 
a questo fine sia utile passa
re al sistema della leva re
gionale. Stranamente questa 
richiesta, oltre tutto, coincide 
con una recente posizione del
la NATO che insiste nel con
sigliare i Paesi alleati a to
gliere i soldati dai reparti o-
perativl per destinarli esclusi
vamente alle forze territoriali 
sostituendoli nei reggimenti 
di campagna con personale 
volontario. Dovrebbe essere 
questo un ulteriore motivo di 
riflessione per coloro che — 
con una certa leggerezza — 
improvvisano proposte di ri
forma in settori cosi com
plessi e delicati come quelli 
di cui ci occupiamo. 

ALDO D'ALESSIO 
(Deputato del PCI) 

Quel sant'uomo del
l'oratorio che or
ganizza il karaté 
Caro direttore, 

certo che la Chiesa ne fa 
di progressi nel suo rinnova
mento. Senta questa. In un 
bollettino parrocchiale intito
lato Segno ho trovato un ci
clostilato il quale informava 
che nella mia parrocchia è 
stato organizzato un « corso 
completo di karaté per bam
bini e adulti»: in testa al fo
glio vi era la bellicosa ripro
duzione di due pugni protesi 
nell'assalto. 

Il sacerdote responsabile 
dell'oratorio, come ogni bravo 
impresario di palestre marzia
li, si premura di raccogliere 
adesioni. Il sant'uomo, inol
tre, assicura che « i genitori 
non devono preoccuparsi per
chè la pratica del karaté non 
è pericolosa per i ragazzi »; 
al contrario, essi « diventeran
no più coraggiosi e decisi, a-
gili e robusti, e potranno co
sì progredire magnificamente 
nella vita». Inutile dire che 
« decisione e coraggio » stan
no tutto nella disciplinata ca
pacità di portare terribili e 
imprendibili attacchi alle par
ti più vulnerabili e vitali del 
corpo. Non è certo solo «di-
feta personale» il karaté, que
sto « (^eguagliabile esercizio 
fisico», ma vera e propria 
scienza dell'offesa micidiale. 

, Né certo insegnerà a dialoga
re e rispettare il proprio pros
simo, nonostante si assicuri 
«l'acquisizione di una buona 
coscienza sociale ». Rimane 
una domanda: quando la par
rocchia organizzerà il poligo

no di tiro e i primi lanci di 
paracadutisti? (Ce ne sareb
be un'altra: perchè si vieta ai 
giovani solo il sesso ma non 
la violenza? Però qui il di
scorso si allargherebbe ulte
riormente). 

Se possibile, vi chiederei di 
non pubblicare il mio nome e 
l'indirizzo: questo perchè non 
mi piacciono quel due pugni 
riprodotti sul ciclostilato. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

In libertà provvi
soria e poi più 
nessuno li trova 
Cara Unità, 

dobbiamo assistere a trop
pe cose che non vanno a pro
posito della delinquenza fasci
sta e dell'atteggiamento di cer
ti esponenti dell'apparato del
lo Stato. Prendiamo il caso 
dell'avvocato Basile, messo in 
libertà insieme ai suoi came
rati coinvolti nella strage del 
treno «Halicus». Un magi
strato li ficca dentro e poi 
un giudice istruttore li mette 
in libertà. Magari è una «li
bertà provvisoria», ma intan
to quelli se ne vanno in Spa
gna o giù di lì e poi nessuno 
più riesce a pescarli. Intan
to i fascisti, per conto della 
classe reazionaria, continuano 
a seminare panico e terrore, 
forse con l'intento di giunge
re a imporre l'« ordine nero »: 
tutte queste notizie di tenta
ti e falliti colpi di Stato de
vono metterci in guardia. 

ANTONIO NAITZA 
(Torino) 

Hanno perso il 
padre, la società 
però non li aiuta 
Cara Unità, 

sono un operaio di Piacen
za, dipendente da una ditta 
che lavora nel cantiere Enel 
di Rossano Calabro. Nei pri
mi giorni di settembre è mor
to in un incidente stradale 
un mio amico e collega di la
voro; ha lasciato tre figli — 
di sette, cinque e tre anni — 
e la moglie incinta di sette 
mesi. Il fatto mi ha molto 
colpito anche perchè, cono
scendo i posti (sono di San 
Pietro Vernotico, provincia di 
Brìndisi), so benissimo che 
questa povera donna non tro
verà un lavoro che gli per
metta di mantenere la sua fa
miglia. Allora io con un mio 
amico ci siamo resi promoto
ri di una sottoscrizione, per 
racimolare qualche soldo al 
fine di aiutare quella donna. 
Però quando abbiamo chiesto 
aiuto alla direzione della dit
ta, ci hanno detto che non po
tevano far niente perchè la 
colletta non era legale. Ma 
dico io: possìbile che quando 
si tratta di toccare il porta
foglio per aiutare una perso
na sono tutti ligi alle leggi, 
mentre te leggi le ignorano 
quando quelle persone te sfrut
tano per un pezzo di pane? 
E vorrei aggiungere un'altra 
considerazione. In casi come 
questo, così drammatico, lo 
Stato è completamente assen
te, non si preoccupa di come 
possono crescere queste crea
ture (al massimo le commise
rano dicendo: poveri bambini, 
quanto sono sfortunati). Ep
pure siamo nel 1974, non più 
nel '700, la società dovrebbe 
intervenire in certe situazioni 
proprio per tutelare i suoi 
componenti, in questo caso i 
cittadini di domani. 

LUIGI FANELLI 
(Ziano • Piacenza) 

« Dateci una mano. 
Non è vero che 
siamo fascisti » 
Alla direzione dellUnith. 

Siamo un gruppo di ufficia
li e sottufficiali degli alpini e 
ci rivolgiamo a questo giorna
le perchè si faccia interpre
te delle nostre richieste pres
so i parlamentari comunisti. 
Come forse saprete, qui a Cu
neo il 2' Alpini * chiude », con 
tante famiglie mandate allo 
sbaraglio proprio adesso che 
sono cominciate le scuole per 
i nostri figli. Bene, credete 
che i nostri superiori si sia
no interessati di queste fami
glie? No, nulla. La maggior 
parte di noi si è sistemata 
qui, ha messo su casa. An
dando via, ci si deve preoc
cupare di trovare un apparta
mento nella città in cui si sa
rà trasferiti: e a Torino, a 
Bolzano e in tante altre lo
calità bisognerà apendere 100 
o 150 mila lire d'affitto al me
se. Dove troviamo questi sol
di? E quelli per le spese di 
trasloco? Se si considera che 
oltre al 2* Alpini chiudono al
tri 10 reggimenti CAR, com
prenderete che questi proble
mi sì vengono a porre per 
centinaia, forse migliaia di fa
miglie. Ma i nostri alti uffi
ciali di questi problemi non 
sanno che farsene. 

Chiediamo a voi comunisti 
di non abbandonarci. Qualcu
no ha la pessima abitudine di 
dirci che siamo tutti fasci
sti. Ebbene, questo non è ve
ro. Molti di noi hanno mili
tato nella Resistenza, la stra
grande maggioranza di noi è 
fedele al giuramento presta
to sulla Costituzione ed è 
pronta a difendere le istitu
zioni democratiche. La vostra 
azione, se sarà condotta con 
obiettività, non solo gioverà a 
tutti noi e alle nostre fami
glie, ma servirà anche al vo
stro partito che acquisterà 
sempre maggiori consensi tra 
coloro che invocano giustizia. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di ufficiali e 

sottufficiali dell'esercito 
(Cuneo) 
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